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SINOSSI 
 Novembre 1878. Giovanni Passannante, giovane cuoco lucano, vende la propria giacchetta per otto soldi e compra un coltello, che somiglia più a un temperino, per un attentato al Re d’Italia. Gli procura solo qualche graffio, ma viene condannato a morte, poi graziato e sbattuto a marcire in una segreta sotto il livello del mare e infine imprigionato in un manicomio criminale dove morirà nel 1910. Gli verrà negata la sepoltura e il cranio verrà esposto nel Museo Criminologico di Roma.  Da allora Passannante e la sua storia cadono nel dimenticatoio, fino a quando tre uomini testardi, idealisti e un po’ incoscienti decidono di intraprendere una lunga battaglia per dare sepoltura ai resti del cuoco lucano, che erano ancora conservati nel Museo Criminologico.  Un teatrante, un giornalista e un cantante combattono la loro battaglia con tutti i mezzi: il teatro e le piazze davanti a gente inconsapevole e compassionevole, nei ministeri, in situazioni grottesche, davanti a funzionari inconsapevoli e indifferenti.  La missione dei tre uomini si concluderà nel maggio 2007, quando finalmente Giovanni Passannante verrà tumulato nel cimitero di Salvia di Lucania, paese che gli diede i natali.  
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 NOTE DI REGIA 
 Nel settembre 1999 mi capitò di leggere un articolo che parlava dei Savoia e delle polemiche sul loro possibile ritorno in Italia. Accanto, un piccolo trafiletto dal titolo: “Il grande nemico dei Savoia aspetta di essere seppellito nel suo paese, il suo cranio e il suo cervello sono esposti al museo criminologico di Roma”. E chi era questo grande nemico dei Savoia? Chi, in un momento in cui quasi tutti facevano a gara ad essere comprensivi con la ex casa regnante, osava uscire dal coro e dichiararsi apertamente nemico? E poi, perché un morto non poteva essere seppellito? E così vengo a conoscenza di una storia emozionante, che occuperà gran parte del mio tempo per i prossimi cinque anni a venire. La storia è quella di un perdente che, per un ideale, ha sacrificato la sua vita e ne ha pagato tutte le conseguenze. Fin qui niente di particolarmente eccezionale: la storia è piena di persone che danno la vita per un ideale. Perché allora raccontare proprio la storia di Giovanni Passannante, povero cuoco anarchico della provincia di Potenza, che attentò alla vita di Re Umberto I a Napoli nel novembre 1878? Perché nella storia di Giovanni Passannante si intrecciano sia tante altre storie sia i destini di uomini come Pascoli e Carducci, di un giovane Cesare Lombroso e di altri uomini e donne cui l’incontro con questo piccolo uomo della Lucania cambierà la vita. Ma Giovanni Passannante e la sua triste avventura fungeranno anche da spartiacque nella storia del nostro risorgimento perché, fino all’attentato, i Savoia avevano avuto sempre tutto dalla loro parte: fortuna, abilità diplomatica, scaltrezza tattica. In meno di quaranta anni questa piccola casata di provincia era riuscita nell’impresa, ritenuta quasi impossibile, di riunire l’Italia sotto la corona sabauda, sfidando la grande ed invincibile Austria. Eppure, da quel novembre 1878, la potenza dei Savoia, arrivata al suo culmine, comincerà una discesa lenta ed implacabile. 
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Questo mi ha affascinato; mi ha spinto a voler fare un film per raccontare un pezzo di storia passato inosservato ai più, eppure così importante per le conseguenze che ha prodotto. Documentarmi per scrivere questo film non è stato facile; sono stati 5 anni di ricerche difficili per la scarsità delle fonti cui attingere. La storia ufficiale, infatti, non ama troppo i perdenti, quindi tutto quello che riguardava Passannante era sepolto sotto fitta coltre di polvere mista ad indifferenza. E proprio durante una di queste ricerche mi sono imbattuto nell’ode “A Passannante” di Giovanni Pascoli. Che il grande poeta avesse avuto un passato turbolento come militante socialista non era un segreto, la cosa invece che ho trovato interessante è che proprio a causa di questa ode il poeta fosse finito in galera, da dove uscì solo grazie all’intervento del suo maestro Carducci che chiese aiuto alla regina Margherita (sua probabile amante).  E la prima scoperta ha alimentato il circuito della curiosità per quelle successive. C’era uno spettacolo che parlava di Passannante. Sì proprio di Giovanni Passannante. Allora non ero il solo che voleva raccontare questa storia, anzi c’era già chi la raccontava. Andai a vederlo, il piccolo teatro era pieno, strapieno. Un attore in scena con tanta passione, tanta forza, tanta bravura, il suo nome: Ulderico Pesce. Ma Ulderico non era solo, aveva accanto un giornalista e un cantante, Andrea Satta. Loro lottavano per seppellirlo. Da anni senza nessun ritorno economico davano tutto loro stessi per far seppellire i resti di Giovanni che erano detenuti ed esposti in quel maledetto museo. Dopo dieci anni di lotte ci riuscirono, Passannante poteva riposare in pace. “Il crimine più grande è negare la sepoltura” mi disse una volta Ulderico ed è come se mi aprisse gli occhi all’improvviso. Buttai la sceneggiatura che avevo appena finito e ne scrissi un’altra di getto; dovevo, volevo raccontare Passannante anche attraverso la loro lotta. Dei piccoli grandi eroi moderni. 
Sergio Colabona  
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VIA I SAVOIA DAL PANTHEON 
LO CHIEDE IL CAST DI “PASSANNANTE” 
 In occasione delle celebrazioni dei 150 anni dell’Unità d’Italia il cast del film “PASSANNANTE” e il regista Sergio Colabona lanciano la proposta di un referendum nazionale perché siano ‘sloggiate’ dal Pantheon le tombe dei reali in esilio. “Uomini che si sono macchiati di colpe come la firma delle leggi razziali, per non parlare dell’entrata dell’Italia in una guerra disastrosa – sostengono – non potranno mai riposare accanto ad artisti come Raffaello o Annibale Carracci o Baldassarre Peruzzi”.  Il regista e il cast invitano tutti i cittadini a firmare la petizione VIA I SAVOIA DAL PANTHEON sul sito www.uldericopesce.it. 
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DA WIKIPEDIA 
Giovanni Passannante (Salvia di Lucania, 19 febbraio 1849 – Montelupo Fiorentino, 14 febbraio 1910) è stato un anarchico repubblicano italiano. Fu protagonista di un attentato fallito ai danni di Umberto I di Savoia nel 1878. Condannato a morte, la pena gli fu commutata all'ergastolo. La sua prigionia fu disumana e, dopo una lunga tribolazione che lo rese completamente pazzo, fu trasferito in manicomio dove passò il resto della sua vita.  
INFANZIA E FORMAZIONE  Nacque a Salvia di Lucania (oggi nota come Savoia di Lucania), da genitori poverissimi. Le condizioni economiche molto difficili della famiglia, che lo costrinsero a lavorare fin dall’infanzia, ebbero una decisiva influenza sulla sua formazione, che fu autodidatta e basata sulla lettura della Bibbia, oltre che sugli scritti di Mazzini e Garibaldi.  Abbracciate le idee repubblicane, Giovanni frequentò circoli mazziniani e per questo venne arrestato e trattenuto in carcere per due mesi. Uscito di prigione, tornò brevemente presso la famiglia a Salvia, quindi si recò a Potenza, lavorando questa volta come cuoco. Nel 1872 si trasferì a Salerno, ove continuò a svolgere la stessa professione e si iscrisse alla locale società operaia. Grazie al suo attivismo i membri della società si moltiplicarono, passando da 80 a 200. Frattanto Passannante si orientò verso idee anarchiche. Infine si trasferì a Napoli.  
L'ATTENTATO Il 17 novembre 1878, re Umberto I di Savoia e sua moglie Margherita erano in visita a Napoli. Quando il corteo reale giunse all'altezza del Largo della Carriera Grande, Passannante si avvicinò alla carrozza del sovrano che incedeva lenta tra la folla e, simulando di voler porgere una supplica, salì sul predellino, scoprì un coltellino che teneva avvolto in uno straccio rosso e vibrò un colpo in direzione del giovane monarca. Questi riuscì a deviare l'arma, rimanendo leggermente ferito a un braccio. L'attentatore venne afferrato dal primo ministro Benedetto Cairoli che rimase ferito da un taglio alla coscia destra. Al momento dell'attacco, Passannante gridò: «Viva Orsini, viva la repubblica universale». Passannante, colpito con una sciabolata alla testa dal capitano dei corazzieri Stefano De Gioannini, venne tratto in arresto. Sebbene avesse concepito l'attentato ed agito da solo, fu interrogato e torturato nel tentativo di fargli confessare un'inesistente congiura. L'attentatore aveva compiuto il suo gesto con un coltellino dala lama di 8 cm circa che, nonostante potesse rivelarsi pericoloso per la vita del re, venne definito "buono solo per sbucciare le mele", come dichiarato al processo dal proprietario del negozio ove Passannante aveva ottenuto l'arma barattandola con la sua giacca.  
CONSEGUENZE POLITICHE  
La notizia dell'attentato produsse in tutta Italia opposti sentimenti di indignazione, da una parte, con numerosi cortei di protesta contro il tentato regicidio, cui si contrapposero coloro che invece si opponevano al re e al governo. Il giorno successivo, a Firenze alcuni anarchici lanciarono una bomba contro un corteo: due uomini e una ragazza restarono uccisi, e più di dieci persone furono ferite. Lo stesso accadde a Pisa e la notte del 18 novembre venne assalita una caserma di Pesaro. Accanto agli attentati, si registrarono diverse manifestazioni, anche apertamente favorevoli all'attentatore. Il poeta Giovanni Pascoli, intervenendo in una riunione di aderenti ad ambienti socialisti a Bologna, diede pubblica lettura di una sua Ode a Passannante; nonostante egli avesse poco dopo strappato il suo componimento, fu arrestato e trattenuto in prigione. Di tale ode non è rimasta traccia, se non gli ultimi due versi, tramandati oralmente: «Con la berretta del cuoco, faremo una bandiera!».  A seguito della precaria situazione nel Paese, l'11 dicembre 1878 un ordine del giorno favorevole al governo venne respinto a grande maggioranza dalle Camere e Cairoli si dimise il successivo 19. 
 

REPRESSIONE E PERSECUZIONE  All'agitazione che scuoteva il Paese si era tentato di fare fronte con una pesante opera di repressione che investì l'intero territorio italiano: la magistratura istruì circa 140 processi contro appartenenti a circoli anarchici. L'intera famiglia dell'attentatore, composta dalla madre settantaseienne, due fratelli e tre sorelle - colpevoli solo d'essere consanguinei del Passannante - furono arrestati già il giorno dopo l'attentato e condotti nel manicomio criminale di Aversa dove furono internati fino alla morte. Solo il fratello Pasquale riuscì a fuggire. 
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Il sindaco di Salvia di Lucania, paese di origine di Passannante, fu costretto a recarsi al cospetto del re implorando perdono e umiliandosi al punto di offrire di mutare il nome del comune in Savoia di Lucania, nome che porta ancor oggi.  Parenti e omonimi del Passannante dovettero lasciare il paese trasferendosi nei paesi limitrofi. 
 
PROCESSO, CONDANNA E TORTURA  Processato con un difensore d'ufficio, l'anarchico fu condannato a morte, sebbene il codice penale prevedesse la pena capitale solo in caso di morte del re e non di ferimento. Successivamente, con Regio Decreto del 29 marzo 1879, la pena gli fu comunque commutata in ergastolo, che Passannante scontò in condizioni disumane a Portoferraio, sull'isola d'Elba. Rinchiuso in una cella priva di latrina, posta sotto il livello del mare, rimase senza poter mai parlare con nessuno e visse in completo isolamento per anni tra i propri escrementi, caricato di diciotto chili di catene. Passannante era alto circa 1,60 m, la cella era alta solo 1,40 m.  
«Passannante è rimasto seppellito vivo, nella più completa oscurità, in una fetida cella situata al di sotto del livello 
dell'acqua, e lì, sotto l'azione combinata dell'umidità e delle tenebre, il suo corpo perdette tutti i peli, si scolorì e 
gonfiò … il guardiano che lo vigilava a vista aveva avuto l'ordine categorico di non rispondere mai alle sue 
domande, fossero state anche le più indispensabili e pressanti. Il signor Bertani … poté scorgere quest'uomo, esile, 
ridotto pelle e ossa, gonfio, scolorito come la creta, costretto immobile sopra un lurido giaciglio, che emetteva 
rantoli e sollevava con le mani una grossa catena di 18 chili che non poteva più oltre sopportare a causa della 
debolezza estrema dei suoi reni. Il disgraziato emetteva di tanto in tanto un grido lacerante che i marinai dell'isola 
udivano, e rimanevano inorriditi » 
  (Salvatore Merlino, «L'Italia così com'è», 1891 in "Al caffè", di Errico Malatesta, 1922)   Tali condizioni disumane di detenzione furono oggetto di una denuncia dell'on. Agostino Bertani e della giornalista Anna Maria Mozzoni, a seguito della quale il prigioniero, ormai ridotto alla follia, certificata da una perizia psichiatrica condotta dai professori Biffi e Tamburini, fu trasferito presso il manicomio criminale di Montelupo Fiorentino, ove morì. 
 
DECAPITATO DOPO LA MORTE  Dopo la sua morte il corpo, in ossequio alle teorie lombrosiane miranti ad individuare supposte cause fisiche di "devianza", fu sottoposto ad autopsia e decapitato. Il cervello e il cranio di Passannante, assieme a suoi blocchi di appunti, studiati dai fautori della teoria eugenetica sviluppata dal criminologo Cesare Lombroso, rimasero esposti sino al 2007 presso il Museo Criminologico dell'Amministrazione Penitenziaria del Ministero della Giustizia di Roma, dove si trovavano dal 1936, dopo essere stati conservati presso l'Istituto Superiore di Polizia associato al carcere giudiziario "Regina Coeli" di Roma. La permanenza dei resti in esposizione presso il Museo ha causato proteste ed interrogazioni parlamentari. Il 23 febbraio 1999 l'allora ministro di Grazia e Giustizia, Oliviero Diliberto, firmò il nulla osta alla traslazione dei resti del Passannante da Roma a Savoia di Lucania, che tuttavia avvenne solo otto anni dopo.  
LA VICENDA DELLA SEPOLUTURA La sepoltura di Giovanni Passannante era prevista per il giorno 11 maggio 2007, in seguito ad una cerimonia funebre che si sarebbe dovuta tenere alle ore 11 circa del medesimo giorno nella chiesa madre di Savoia di Lucania. La sepoltura venne però effettuata senza rito funebre il giorno precedente a quello stabilito, alla sola presenza del sindaco Rosina Ricciardi, di un giornalista del quotidiano "La Nuova del Sud" e di una sottosegretaria del presidente della regione Basilicata Vito De Filippo. La decisione fu giustificata ufficialmente con problemi di ordine pubblico; molte perplessità in merito furono tuttavia espresse da esponenti del mondo culturale e politico lucano: da parte del comitato pro-Salvia, i cui esponenti hanno per giorni condotto uno sciopero della fame affinché i resti di Passannante venissero tolti dal cimitero comunale, portati in chiesa madre per il rito funebre e successivamente nuovamente sepolti e dall'attore Ulderico Pesce. 
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Grazie anche all'impegno di Pesce e alla sua raccolta di firme Passannante è stato sepolto il 10 maggio del 2007, dopo 71 anni di esposizione al Museo del Crimine di Roma. Il 2 giugno dello stesso anno si è tenuta una messa in suffragio del defunto, nella chiesa madre del paesino lucano.  
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IL REGISTA 
SERGIO COLABONA Sergio Colabona viene considerato uno dei più importanti registi televisivi, avendo diretto le principali trasmissioni per RAI 1, CANALE 5, LA7, SKY. 
Passannante è la sua prima esperienza cinematografica. 
GLI ATTORI 
FABIO TROIANO Dopo svariate esperienze a teatro, esordisce al cinema nel 2001 con il film Santa Maradona di Marco Ponti, cui segue, sempre con lo stesso regista, A/R andata + ritorno nel 2004.  Nel 2005 è candidato al David di Donatello come Miglior Attore Non Protagonista per il film Dopo 
mezzanotte di Davide Ferraio (2004). Dello stesso regista ricordiamo Se devo essere sincera del 2004. Seguono, sempre al cinema: Il giorno più bello (2006) di Massimo Cappelli; Cardiofintess di Fabio Tagliavia (2007); Giorni e nuvole di Silvio Soldini (2008); Family game di Alfredo Arciero (2008); Solo 
un padre di Luca Lucini (2008); Tutta colpa di Giuda di Davide Ferrario (2009); Cado dalle nubi di Gennaro Nunziante (2009) e Cosa voglio di più di Silvio Soldini (2010). In televisione: Le stagioni del cuore di Antonello Grimaldi (2004); Caterina e le sue figlie di Fabio Jephcott (2005); Attacco allo stato – BR di Michele Soavi (2006); R.I.S 4 (2008), R.I.S. 5 (2009) e R.I.S. 
ROMA (2010), per la regia di Favio Tagliavia.  
ULDERICO PESCE Chi è Ulderico? Mio nonno ha fatto l’arrotino, girava per i paesi della Basilicata, della Calabria, della Puglia e di parte della Campania e “ammolava” coltelli raccontando storie di anarchici, antifascisti, operai, braccianti e altro. Io ho seguito mio nonno nell’infanzia e mi ricordo che si piazzava davanti alle macellerie e parlava forte che lo sentivano tutti e raccontava le cose che vedeva o quelle che suo padre gli aveva raccontato. Era buono, onesto, simpatico ed era socialista. Però quando crescevo negli anni ’70 e ’80 era difficile diventare “arrotino-narratore” perché in Italia il mestiere di arrotino stava scomparendo ed era anche difficile occuparsi di braccianti visto che le terre erano in abbandono e l’agricoltura affidata a grandi imprese. E allora non mi rimaneva che fare l’attore-narratore. Cominciai a studiare per diventarlo ma senza perdere di vista mio nonno.  Oggi racconto in giro per l’Italia storie di emigrazione, centrali atomiche, clandestini, petrolio… tra le storie più belle che ho conosciuto c’è questa dell’anarchico Passannante. I suoi resti stavano in mostra 
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nel Museo del Crimine di Roma e grazie al teatro e alla raccolta di firme sul sito www.uldericopesce.it gli abbiamo restituito la dignità della sepoltura.  
ANDREA SATTA Musicista e scrittore, è il cantante dei Têtes de Bois, band premiata al Premio Tenco nel 2002 per il cd 
Ferré, l’amore e la rivolta e nel 2007 con Avanti Pop, un disco ed un progetto sul mondo del lavoro con tappe in tutt’Italia, da cui è stato pubblicato un libro-dvd edito da Il Manifesto. All’ultimo premio Tenco, con il cd Goodbike, i Têtes de Bois sono arrivati al secondo posto nella categoria “Miglior Disco Assoluto del 2010” ed hanno vinto il premio speciale del MEI di Faenza per il videoclip del brano 
Alfonsina e la bici, regia di Agostino Ferrente, che vede come protagonisti Margherita Hack e Assalti Frontali. Esperto di luoghi impropri, con concerti e spettacoli nelle ferrovie abbandonate, nelle fabbriche dismesse, nella vasca delle otarie allo zoo... Andrea Satta fa regolarmente il pediatra nella periferia romana e questo mondo di cose concrete, bellissime, a volte difficili, gli ha consentito di mantenere un rapporto con la vita reale che ne caratterizza l’opera e la fantasia. Ha avuto incontri, contatti e collaborazioni, intense ed appassionati, con tanta parte della cultura e dello spettacolo italiano, da Paolo Rossi a Daniele Silvestri, a Moni Ovadia al Banco del Mutuo Soccorso e poi, Marco Paolini, Ascanio Celestini, Mario Perrotta, Giovanna Marini, Assemblea Teatro, Teatro Filodrammatici, Nada, Paola Turci, Ambrogio Sparagna, Sérgio Godinho, Arnoldo Foà, Mauro Pagani, Ulderico Pesce, e tanti altri… Tra i principali eventi ideati e di cui ha svolto il ruolo di direttore artistico “narrante”: Cinque stazioni 
per suonare, 1995, Sotto il cielo di Roma e Berlino 1997, Stradarolo 1997-2006, (Festival internazionale di Arte su Strada), Tuscania Teatro 1999-2001, La Ferrovia dell’Allume 2000-2002, Avantipop dal 2005, 
41esimo parallelo dal 2006 (officina culturale della Regione Lazio), I Riciclisti 2009, Goodbike Fest - festival della bicicletta (2009 – 2010), 1 Maggio a Trento (2010), Ami Europe - Festival di cultura popolare con Spagna e Polonia (2009- 2010). Co-fondatore del progetto Apollo 11 da cui è nata l’Orchestra di Piazza Vittorio.  Con i Têtes de Bois, ha partecipato al film Le ombre rosse di Citto Maselli, presentato a Venezia nel 2009. Con Paolo Rossi, nel 2007, ha partecipato al Festival di Sanremo presentando un inedito di Rino Gaetano.  Scrive tutte le settimane per l’Unità la rubrica “Dio è morto”. Segue, sempre come inviato dell’Unità, sia il “Giro d’Italia“ che il “Tour de France” di ciclismo insieme al vignettista Sergio Staino. A maggio 2009 è uscito il suo primo romanzo, “I Riciclisti” (Ediciclo editore). 
ALBERTO GIMIGNANI Esordisce al cinema nel 1984 con Impiegati di Pupi Avati. Seguono: La famiglia di Ettore Scola (1987); I ragazzi di Via Panisperna di Giulio Amelio (1989); Il 
signor Quindicipalle di Francesco Nuti (1998); Il partigiano Johnny di Guido Chiesa (2000); Ricordati di 
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me di Gabriele Muccino (2003); Liscio di Claudio Antonini (2006); Cado dalle nubi di Gennaro Nunziante (2009) e Il figlio più piccolo di Pupi Avati (2010). In televisione: La Piovra IV di Luigi Perelli (1989); Don Milani - Il priore di Barbiana di Andrea e Antonio Frazzi (1997) – Un posto al sole VII serie (2003) di registi vari; Puccini di Giorgio Capitani (2009); R.I.S 5 di Fabio Tagliavia (2009) e Al di là del lago di Stefano Reali (2011). 


